ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (12)
CAPITOLO DODICESIMO
Caro Teofilo, 

come vedi, siamo già arrivati al Capitolo dodicesimo della Lettera ai Romani; S. Tommaso lo divide in tre Lezioni; ecco la prima Lezione.
1. Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale.
2. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
3. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non sopravvalutatevi più di quanto è conveniente valutarvi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato.    (12,1-3).
In precedenza l’Apostolo ha mostrato la necessità, la potenza e l’origine della grazia.
Qui l’Apostolo insegna l’uso della grazia, che riguarda l’istruzione morale, affinché l’uomo sia perfetto.
Esaminiamo i tre versetti di questa Lezione.

<Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale> (v.1).
L’Apostolo insegna  come l’uomo deve offrirsi a Dio quanto al corpo.
Dice: <Vi esorto dunque, fratelli>, come a dire:
da parte mia, come un fratello, vi esorto.
L’Apostolo si serve dell’esortazione per tre motivi:
· per dimostrare il proprio nulla; <Il povero parla con suppliche> (Pr.18,23);
· per smuovere maggiormente chiedendo per amore, piuttosto che comandando con autorità; ecco perché dice a Filemone: <Pur avendo in Cristo piena autorità di comandarti ciò che devi fare, preferisco pregarti in nome della carità> (Fm.8-9); (cf.Gal.6,1);
· per riverenza nei confronti dei Romani ai quali scriveva.
Aggiunge: <per la misericordia di Dio>, come a dire: vi esorto da parte di Dio; è per la misericordia di Dio che siamo salvati; <Egli ci ha salvati … per sua misericordia> (Tt.3,5).
Quindi, prendendo in considerazione la misericordia divina, dobbiamo fare ciò di cui siamo ammoniti da Dio o di chi parla in suo nome; <Do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore  e merita fiducia> (1Cor.7,25).
Aggiunge: <ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale>.
Bisogna ricordare che il sacrificio visibile, che viene offerto a Dio esteriormente, è segno di quello invisibile, con il quale ciascuno offre l’obbedienza a Dio di sé e dei suoi beni.

L’uomo possiede un triplice bene:

· il bene dell’anima, che l’uomo offre a Dio attraverso l’umiltà della devozione e della contrizione, come dice il Salmo 50: <Uno spirito contrito è sacrificio a Dio>;
· i beni esteriori, che l’uomo offre a Dio nell’elargizione delle elemosine; <Non scordatevi della beneficenza e di far parte  dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici il Signore si compiace> (Eb.13,16);
· il bene del proprio corpo; l’Apostolo esorta a offrirlo <come sacrificio spirituale>; l’uomo offre a Dio il proprio corpo come sacrificio in tre modi:
· in un primo modo, quando l’uomo espone il proprio corpo alla sofferenza e alla morte per Dio, come viene detto di Cristo: <Ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2);
· in un secondo modo, quando l’uomo mortifica il proprio corpo con digiuni e veglie per servire Dio, come dice l’Apostolo di sé: <Tratto duramente il mio corpo e lo trascino in schiavitù> (1Cor.9,27);
· in un terzo modo, quando l’uomo offre il proprio corpo per eseguire le opere della giustizia e del culto divino, come l’Apostolo ha detto precedentemente: <Mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione> (Rm.6,19).
Nel versetto che stiamo esaminando, l’Apostolo elenca quattro caratteristiche dell’offerta del sacrificio del corpo; tale sacrificio deve essere vivente, santo, gradito a Dio, spirituale.

Sacrificio vivente 

Il sacrificio del corpo deve essere vivente per la fede formata dalla carità.
Sacrificio santo
Il sacrificio del corpo deve essere santo per la devozione con la quale il nostro corpo si sottomette al servizio di Dio.
Sacrificio gradito
L’Apostolo chiama il sacrificio del corpo gradito a Dio per la rettitudine dell’intenzione.
Sacrificio spirituale

Quando gli uomini realizzano questo culto spirituale nell’offerta del proprio corpo?
Quando con sapienza e con discernimento offrono i loro corpi come sacrificio o per il martirio, o per l’astinenza, o per la continenza, o per qualsiasi opera di giustizia.
L’uomo giusto si comporta  bene sia negli atti interiori, sia negli atti esteriori.
Gli atti interiori si hanno come fine; sono gli atti con cui l’uomo crede, spera, ama.
Gli atti esteriori, con i quali si offre a Dio il proprio corpo e i propri beni, si hanno come relativi al fine.
A ciò che si persegue come fine non viene imposta alcuna misura, ma quanto più lo si persegue, tanto meglio lo si possiede.
A ciò che si persegue a motivo del fine si impone una misura a seconda della proporzione al fine: come il medico ottiene il fine della salute tanto quanto può, ma non somministra le medicine, che sono mezzi, tanto quanto può, ma tanto quanto conviene e serve per ottenere la salute, che è il fine da perseguire.

Similmente l’uomo:

· negli atti interiori della fede, della speranza e della carità, che sono il fine, non deve imporsi alcuna misura; anzi, quanto più si crede, si spera e si ama, tanto meglio è;

· negli atti esteriori, invece, bisogna imporre una misura di discernimento, in relazione alla carità.

<Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto> (v.2).

L’Apostolo insegna come dobbiamo offrirci a Dio quanto all’anima.

Con le parole di questo versetto l’Apostolo fa tre cose:

Primo

L’Apostolo proibisce di conformarsi al mondo, dicendo: <Non conformatevi alla mentalità di questo secolo>.

Non bisogna conformarsi alle realtà temporali e transitorie.
Alle realtà temporali l’uomo si conforma mediante l’attaccamento, aderendo ad esse con l’amore.

Os.9,10 dice che gli Israeliti <divennero abominevoli come ciò che essi amavano>.

Gc.1,27 dice che <una religione pura e senza macchia è questa: … conservansi puri da questo mondo>.

Si conforma a questo secolo anche chi imita quanti vivono in modo mondano, come dice ad esempio Ef.4,17-18: <Vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani nella vanità della loro mente, accecati nei loro pensieri, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro, e per la durezza del loro cuore>.

Secondo
L’Apostolo comanda di riformare  interiormente la mente, dicendo: <ma trasformatevi rinnovando la vostra mente>.

Con la mente l’uomo giudica che cosa operare.

L’uomo possedeva una mente integra e vivace quando fu creato, come dice Sir.17,6: <Li riempì di dottrina e di intelligenza e indicò loro anche il bene e il male>.

Ma a causa del peccato la mente dell’uomo venne corrotta e come invecchiata, e di conseguenza l’uomo perse la bellezza e il decoro.

<Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore> (Lam.1,6).

Ecco perché l’Apostolo ammonisce, affinché ci riformiamo, assumiamo cioè la forma e il decoro che la nostra mente possedeva.

Ciò viene attuato mediante la grazia dello Spirito Santo, alla cui partecipazione l’uomo deve sforzarsi di pervenire, affinché chi non l’ha ancora percepita la percepisca, e chi l’ha percepita progredisca in essa.
Terzo

L’Apostolo stabilisce il motivo del suo ammonimento, dicendo: <per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto>.
Ci può essere qualcuno che ha il senso del gusto alterato, che quindi non sa valutare i sapori; talvolta costui detesta ciò che è dolce, e gradisce invece ciò che è abominevole.

Allo stesso modo ci può essere qualcuno che ha un affetto corrotto, cioè conformato alle realtà terrene; costui non ha un retto giudizio sul bene, e sulle realtà divine, ma è attratto dal male.
Fino a quando uno è così, non conosce per esperienza la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
<Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio  gli ha dato> (v.3).
L’Apostolo insegna in quale modo dobbiamo utilizzare i doni di Dio.   
Che cosa vuol insegnare l’Apostolo con queste parole? 
Tre cose.
Primo
L’Apostolo ricorda ai Romani la sua autorità di Apostolo dei Gentili e la grazia concessagli per questo scopo, dicendo: <Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarvi>.

Dice in Ef.3,8: <A me, che sono l’infimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia di annunziare le imperscrutabili ricchezze di Cristo>.
Secondo
L’Apostolo esorta a ciò che è medio, dicendo:
<ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione>.

Li esorta cioè ad essere assennati con misura, secondo la grazia ricevuta.

Terzo
L’Apostolo insegna il modo di assumere una misura media, dicendo: <ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato>.

La <misura di fede> indica la misura dei doni che sono ordinati all’edificazione della fede.

Infatti Dio non dà doni uguali a tutti, ma li dispensa diversi: <Vi sono diversità di carismi> (1Cor.12,4).

Solo a Cristo-uomo è stato dato lo Spirito senza misura (cf.Gv.3,34).

Dio dà con misura non solo i carismi, ma anche la fede stessa.

Ecco perché i discepoli dissero al Signore: <Aumenta la nostra fede> (Lc.17,6).

Ciascuno deve riconoscere le superiorità e le inferiorità dei doni di Dio dati agli uomini, senza invidia e senza superbia, ma con semplicità.

Caro Teofilo, passiamo alla seconda Lezione del Capitolo dodicesimo.

4. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione,
5. così anche noi, , pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri.
6. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede;
7. chi ha un ministero attenda al ministero; chi l’insegnamento all’insegnamento;
8. chi l’esortazione all’esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.
9. La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene;
10. amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda.
11. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore.
12. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera;
13. solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità.    (12,4-13).
L’Apostolo al v.3 ha detto di non valutarsi più di quanto è conveniente valutarsi.
Qui stabilisce il motivo, traendolo dalla similitudine tra il corpo mistico e il corpo naturale.
Esaminiamo passo passo i versetti della Lezione.

<Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione> (v.4).
Qui l’Apostolo accenna a tre caratteristiche del corpo naturale:
· l’unità del corpo,

· la pluralità delle membra,
· la diversità delle funzioni.
<così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri> (v.5).
Qui l’Apostolo adatta le tre suddette caratteristiche del corpo umano al corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa:

1. l’Apostolo accenna alla moltitudine dei fedeli come membra, con le parole: <così anche noi, pur essendo molti> (v.5a); dice Ap.7,9: <Apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua>;
2. l’Apostolo accenna all’unità del corpo mistico con le parole: <siamo un corpo solo in Cristo> (v.5b); l’unità di questo corpo mistico è spirituale; e mediante questa unità siamo uniti a Dio con la fede e con l’amore vicendevole di carità; questa unità proviene a noi da Cristo; per questo l’Apostolo dice che siamo un solo corpo <in Cristo>; è Cristo che ci unisce vicendevolmente e con Dio mediante il dono del suo Spirito; <Un solo corpo, un solo Spirito> (Ef.4,4); è Cristo che chiede al Padre l’unità dei suoi: <Come tu, Padre, sei in me e io sono in te, siano anch’essi in noi una cosa sola> (Gv.17,21);
3. l’Apostolo accenna alla diversità delle funzioni delle membra, riconducendola all’utilità comune, dicendo: <e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri> (v.5c); ogni membro possiede un proprio atto e una propria potenza; quindi, in quanto un membro con la propria potenza e il proprio atto giova ad un altro, viene detto membro dell’altro, come il piede viene detto membro dell’occhio in quanto trasporta l’occhio, e l’occhio viene detto membro del piede in quanto lo dirige; allo stesso modo, anche nel corpo mistico chi ha ricevuto la grazia della profezia ha bisogno di chi ha ricevuto ad es. la grazia di far guarigioni… e così per tutti gli altri carismi; pertanto, quando un fedele serve un altro secondo la grazia donatagli, si rende membro dell’altro; giustamente l’Apostolo dice: <portate gli uni i pesi degli altri> (Gal.6,2).

N.B.

Nei versetti seguenti l’Apostolo parla dell’uso dei doni e delle grazie; deve essere un uso sobrio e regolato.

Ma esaminiamo i singoli versetti.

<Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi> (v.6a).

Questi <doni diversi> non dipendono dalla diversità dei meriti, ma <secondo la grazia data a ciascuno>.

1Cor.7,7 dice: <Ciascuno ha il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro>.

Cf.anche la parabola dei talenti in Mt.25,14-15.

<Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede> (v.6b).

La profezia è una grazia che riguarda la conoscenza; essa deve essere usata <secondo la misura del dono della fede>, cioè a servizio della fede.

Viene detta <profezia> una visione che si ha per rivelazione divina di ciò che è lontano.

Che cosa è lontano dalla nostra conoscenza?

Sono lontani dalla nostra conoscenza i futuri contingenti per se stessi; i futuri contingenti non sono conoscibili perché possono esserci o non esserci.

Sono lontane dalla nostra conoscenza le cose divine; le cose divine sono lontane dalla nostra conoscenza non per se stesse, perché in se stesse sono massimamente conoscibili; infatti Dio è luce e in lui non ci sono tenebre> (1Gv.1,5); le cose divine sono lontane dalla nostra conoscenza per difetto del nostro intelletto, il quale è debole per conoscere le cose divine; ha bisogno di essere elevato per poterle conoscere.   
Il dono della profezia non fu dato solo nel N.T., ma anche nel N.T.; ce lo riferisce ad es. 1Cor.12.

Il dono della profezia, come tutti gli altri doni gratuiti, è ordinato all’edificazione della fede, come dice 1Cor.12,7: <A ciascuno p data una manifestazione dello Spirito per l’utilità comune>.

Ecco perché l’Apostolo dice che la profezia deve essere usata <secondo la misura della fede>; bisogna cioè usare la profezia

· non per vanità,
· non contro la fede,

· ma per confermare la fede.

Chi profetizza contro i principi della fede è un falso profeta: cf.Dt.13,2-4.
<Chi ha un ministero attenda al ministero> (v.7a).
Come a dire:
se qualcuno ha ricevuto un incarico di ministero, come i Vescovi, i presbiteri e i diaconi che vengono chiamati ministri di Dio, deve esercitarlo con diligenza, per il servizio; <Adempi il tuo ministero>, dice S. Paolo a Timoteo (2Tm.4,5).
<chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, all’esortazione> (vv.7b-8a).
L’Apostolo tratta dell’uso delle diverse grazie riguardo le cose umane, con le quali si possono aiutare gli altri quanto alla conoscenza, sia speculativa che pratica.
Quanto alla conoscenza speculativa, dice: <chi l’insegnamento, all’insegnamento> (v,7b).
Come a dire: chi ha l’incarico o la grazia di insegnare, insegni con zelo e fedeltà la dottrina del Signore; <Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni> (Mt28,19).
Quanto alla conoscenza pratica, dice: <chi l’esortazione, all’esortazione> (v.8a).
Come a dire: chi ha l’incarico o la grazia di esortare gli uomini al bene, ne usi nell’esortazione.
<Chi dà, lo faccia con semplicità> (v.8b).
L’Apostolo pone ciò che riguarda le opere esteriori, nelle quali talvolta non si aiutano  gli altri dando dei doni; qui dice: <Chi dà, lo faccia con semplicità>.
Come a dire: chi ha la facoltà e la grazia di elargire, lo faccia <con semplicità>, lo faccia cioè senza intendere in questo qualcosa di male, attraendo gli uomini al male con i doni.
<Chi presiede lo faccia con diligenza> (v.8c).
L’Apostolo si rivolge a chi è costituito in un incarico di preminenza.
Come a dire: chi presiede, usi quell’incarico con sollecitudine; parlando di sé, l’Apostolo dice: <Il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese> (2Cor.11,28; cf.Eb.13,17).
<chi fa opere di misericordia, le compia con gioia> (v.8d).
Come a dire: chi ha la possibilità e il desiderio di compiere opere di misericordia, faccia questo con gioia, cioè volentieri.
<Dio ama chi dona con gioia> (2Cor.9,7).
<In ogni offerta mostra lieto il tuo volto> (Sir.35,11).

<La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene> (v.9).
L’Apostolo parla della carità in generale e mostra il modo di amarsi; insegna tre cose:
1. l’amore di carità deve essere autentico; perciò dice: <la carità non abbia finzioni>; come a dire: la carità non sia solo di parole o di apparenza esteriore, ma provenga dal cuore e sia effettiva nelle opere (cf.1Gv.3,18);
2. l’amore di carità deve essere puro; perciò dice: <fuggite il male con orrore>; (cf.1Cor.13,6);
3. l’amore di carità deve essere onesto; perciò dice: <attaccatevi al bene>; in modo da aderire all’altro  per amore di virtù.
<Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda> (v.10).
Qui l’Apostolo indica l’amore verso il prossimo quanto all’affetto interiore e quanto all’affetto esteriore.
Indica l’amore del prossimo quanto all’affetto interiore, dicendo di amarsi <con affetto fraterno>.
Come a dire: non solo amate i fratelli in virtù della carità, ma amate la stessa carità per la quale vi amate a vicenda; bisogna amare l’amore.
Indica l’amore del prossimo anche quanto all’affetto esteriore, dicendo: <gareggiate nello stimarvi a vicenda>.
Con queste parole l’Apostolo dice tre cose:
1. dice di stimare il prossimo; questo riguarda l’onore; nessuno infatti può amare veramente il prossimo se lo disprezza; ciò si realizza quando uno considera il proprio difetto e il bene del prossimo, come dice Fil.2,3: <Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso>; l’onore poi comprende non solo il rispetto del prossimo, ma anche il soccorso dell’altro nelle necessità; è quello che insegna il quarto Comandamento: <Onora tuo padre e tua madre> (Es.20,12); (cf.Mt.15,3-9 in cui Gesù contesta i Farisei);

2. dice che la stima del prossimo deve essere reciproca; dice infatti: <a vicenda>; l’uomo deve essere educato allo scambio, cioè a ricevere benefici e a offrire benefici;

3. dice infine di gareggiare nella stima, in modo da prevenire nei benefici coloro che si amano.

<Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore.

Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera> (vv.11-12).

In questi due versetti, che riguardano l’amore di Dio, l’Apostolo dice sei cose:

1. <Non siate pigri nello zelo>, cioè non siate pigri nel servire Dio; 2Tm.2,15 dice: <Sforzati di presentarti  davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità>; (cf.Mi.6,8);

2. <Siate invece ferventi nello spirito>; è il fervore dell’anima nell’amare Dio; un caso di fervore è per es. Apollo, di cui At.18,25 dice che <era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù>;

3. <Servite il Signore>, è il servizio di adorazione che è dovuto solo a Dio; (cf.Dt.6,13);

4. <Siate lieti nella speranza>; si tratta della speranza della ricompensa, cioè della fruizione di Dio; la speranza rende l’uomo lieto a motivo della certezza, tuttavia lo affligge a motivo della dilazione; <Ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio> (Rm.5,2); <Un’attesa troppo prolungata fa male al cuore> (Pr.13,12); (cf.Gen.15,1);

5. <Forti nella tribolazione>; l’uomo incontra delle difficoltà servendo Dio; ecco perché l’Apostolo esorta ad essere forti nella tribolazione che si deve sopportare a causa di Dio e del suo servizio; <La tribolazione produce pazienza> (Rm.5,3);

6. <Perseveranti nella preghiera>; il Signore raccontò anche una parabola  sulla necessità di pregare sempre (cf.Lc18,1); <Pregate incessantemente> (1Ts.5,17); con la preghiera

a. viene suscitata in noi la sollecitudine ad amare Dio;

b. viene acceso il fervore verso Dio;
c. veniamo incitati al servizio di Dio;

d. aumenta in noi la gioia della speranza;

e. otteniamo l’aiuto nelle tribolazioni, come dice il Salmo120,1: <Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto>.

<Solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità> (v.13).  
L’Apostolo ritorna con questo ultimo versetto della seconda Lezione all’amore del prossimo quanto ai bisognosi.
L’Apostolo fa due cose:
· induce ad offrire i benefici della carità ai bisognosi in genere, dicendo di essere <solleciti per le necessità dei fratelli>; con tali parole l’Apostolo dice due cose:
· ci dice che le elemosine devono essere elargite con carità ai bisognosi, cioè a quanti si trovano nella necessità; altrove l’Apostolo esorta a lavorare <onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità> (Ef.4,28);
· ci dice anche che si devono soccorrere prima i vicini; parla infatti di <fratelli>, cioè dei fratelli di fede; l’Apostolo non intende dire che non si debbano soccorrere i peccatori nemmeno nelle necessità, ma intende dire che non si devono soccorrere per fomentare il peccato; tuttavia è più utile soccorrere i giusti, in quanto tale elemosina è fruttuosa non solo da parte di chi dona, ma anche da parte di chi riceve, il quale farà dei favori ad altri e anche a coloro da cui ha ricevuto in caso di necessità; è ciò che dice Gesù: <Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché quand’essa verrà a mancare vi accolgano nelle dimore eterne> (Lc.16,9).
· ammonisce in particolare riguardo l’ospitalità, dicendo di essere <premurosi> nel praticarla; si sofferma su quest’opera, perché in questa opera di misericordia ne vengono incluse altre; l’ospite infatti non offre solo la casa per dimorare, ma procura anche altre cose necessarie: cibo, bevanda… (cf.Eb.13,2; 1Pt.4,9).
Caro Teofilo, affrontiamo la terza e ultima Lezione del Capitolo dodicesimo.
14. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite.
15. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto.
16. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi.
17. Non rendete a nessuno male per male. “Cercate di compiere  il bene davanti a tutti”.
18. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti.
19. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: “A me la vendetta, sono io che ricambierò”, dice il Signore.
20. Al contrario, “se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo”.
21. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male.    (12,14-21).
Nella precedente Lezione  l’Apostolo ha mostrato in quale modo si debba prestare la carità ai bisognosi.
Qui mostra in quale modo si debba prestare la carità ai nemici.

Alla carità appartengono tre elementi:

· la benevolenza, che consiste nel volere il bene dell’altro e non il suo male;

· la concordia, che consiste nel fatto che gli amici vogliono o non vogliono le medesime cose;

· la beneficenza, che consiste nel beneficare colui che si ama.

Proprio questi tre elementi della carità vengono trattati in questa Lezione.
Esaminiamo i vari versetti.

<Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite> (v.14).

Tratta della benevolenza.
In primo luogo l’Apostolo esorta alla benevolenza verso i nemici, dicendo: <benedite coloro che vi perseguitano>.
L’Apostolo, dicendo di benedire coloro che ci perseguitano, insegna che dobbiamo essere benevoli anche verso i nemici e i persecutori, desiderando per loro il bene e pregando per loro.

E’ l’insegnamento dello stesso Gesù: <Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori> (Mt.5,44). 

Che cosa è di precetto e che cosa è di consiglio?

Appartiene alla necessità di precetto che uno in genere riservi affetto di amore ai nemici, non escludendoli dal comune amore del prossimo, dalla comune preghiera che si fa per i fedeli, e dal concreto aiuto in caso di necessità.
Appartiene invece alla perfezione dei consigli che uno offra ai nemici un amore particolare, una preghiera specifica e benefici fuori da una evidente necessità.

Bisogna anche ricordare che quando uno si pente e chiede misericordia, non è più da considerare tra i nemici o tre i persecutori (cf.Sir.28,2).

In secondo luogo l’Apostolo insegna che la benevolenza è pura, non è cioè mescolata al suo contrario.
Perciò aggiunge: <benedite e non maledite>.
Che significa “benedire” in modo tale da “non maledire” in nessun modo?
Le parole dell’Apostolo sono contro alcuni che con la bocca benedicono e con il cuore maledicono.
<Parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia  nel cuore> (Sal.28,3).
Le parole dell’Apostolo sono anche contro quanti talvolta benedicono e talvolta maledicono, oppure benedicono alcuni e maledicono altri.
Dice bene Gc.3,10: <E’ dalla stessa bocca che esce benedizione e maledizione. Non deve essere così, fratelli miei>.
Bisogna ricordare che in tre modi si può fare il bene o il male sia nel benedire, sia nel maledire:
Si può fare il bene o il male sia nel benedire, sia nel maledire: 
· enunciando,

· comandando,

· desiderando.
Si può fare il bene o il male sia nel benedire, sia nel maledire enunciando; ad esempio:
· se si annuncia il male di qualcuno per rendere nota una verità necessaria, e pertanto si dice il male in ragione del bene, come quando si denuncia una persona pericolosa per la società, allora questo dire male, è lecito;
· se invece si enuncia il male altrui per criticare, e basta, ciò è illecito (cf.1Cor.6,10).
Si può fare il bene o il male sia nel benedire, sia nel maledire comandando; ad esempio:
· quando da un comando deriva a qualcuno il male della pena a causa della giustizia, cioè perché costui ha fatto del male, il maledire costui, cioè a dire male di costui, è un bene;
· quando invece da un comando di dice male di un altro ingiustamente, per esempio a causa dell’odio e della vendetta, tale maledizione è cattiva.
Si può infine fare il bene o il male sia nel benedire, sia nel maledire desiderando; ad esempio:
· se si desidera a qualcuno il male in vista del bene, se per es. si desidera a qualcuno una avversità, perché da essa provenga un progresso spirituale per costui, è cosa lecita;
· se invece si desidera a qualcuno un male a motivo dell’odio e della vendetta, è cosa del tutto illecita.
Si noti che può essere male anche una benedizione enunciata, comandata e desiderata ingiustamente; per es. dire bene di uno che si comporta male, dire bene di uno che è pericoloso per la società…
<Guai a coloro che chiamano bene il male, e male il bene> (Is.5,20).
<Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri> (vv.15-16a).
Qui l’Apostolo tratta della concordia.
Nel v.15 l’Apostolo considera la concordia quanto all’effetto sia nelle cose buone, sia nelle cose cattive.
L’effetto della concordia nelle cose buone è che si gioisca  del bene altrui; perciò dice: <Rallegratevi con quelli che sono nella gioia>.
<Sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me> (Fil.2,17-18).
Ciò deve essere inteso quando si gioisce del bene.

Vi sono invece alcuni che gioiscono del male; Pr.2,14 dice di alcuni: <Godono nel fare il male, gioiscono dei loro propositi perversi>.
L’Apostolo dice che la carità <non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità> (1Cor.13,6).
L’effetto della concordia nelle cose cattive è che ci si rattristi del male altrui; perciò aggiunge: <piangete con quelli che sono nel pianto>.
E’ un dovere piangere con chi piange.

Dice Giobbe: <Non ho pianto io forse con chi aveva i giorni duri e non mi sono afflitto per l’indigente?> (30,25).
La compassione di un amico che condivide il dolore apporta consolazione nella tristezza, almeno per due motivi:
· in quanto costituisce un segno efficace di amicizia;
· in quanto, per il fatto stesso di condividere il dolore, sembra che l’amico si offra a portare il peso dell’avversità, che causa la tristezza; ed è più leggero da sopportare ciò che viene portato da molti, piuttosto che da uno solo.
Nel v.16a l’Apostolo dice che la concordia consiste nel consenso; infatti dice: <Abbiate  i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri>. (cf.1Cor.1,16; Fil.2,2).
Bisogna sapere che esiste un duplice consenso:

1. un consenso al giudizio della ragione riguardo le verità speculative, per es. le considerazioni geometriche o naturali; dissentire a questo proposito non ripugna all’amicizia o alla carità, perché la carità risiede  nella volontà, mentre i giudizi sulle verità speculative provengono dalla necessità della ragione;
2. un consenso che appartiene al giudizio della ragione riguardo l’agire; in questi casi la divergenza si oppone all’amicizia, perché tali divergenze comportano un’opposizione alla volontà; e poiché la fede non è solo speculativa, ma è anche pratica, in quanto opera mediante la dilezione, come dice Gal.6,5:“La fede opera per mezzo della carità”, anche dissentire dalla retta fede è contrario alla carità.
<Non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi> (v.16b).
Qui l’Apostolo esclude gli impedimenti alla concordia, che sono due: la superbia e la presunzione.
La superbia, per la quale accade che, quando si ricerca la propria preminenza in modo disordinato, si vuole sottomettere l’altro e impedire la sua preminenza; da questo consegue la discordia.
Per eliminare questo primo impedimento alla concordia, l’Apostolo dice: <Non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili>.
Come a dire: <Non aspirare a cose troppo alte>, così da desiderare la vostra preminenza in modo disordinato, <piegatevi invece a quelle umili>, non rifiutate cioè ciò che sembra vile, qualora si rendesse opportuno (cf.Rm.11,20; 1Pt.5,6).
La presunzione della sapienza o anche della prudenza, per la quale accade che non si creda alle intenzione altrui.
Per eliminare questa presunzione dice: <Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi>, così da giudicare sapiente e prudente solo ciò che a voi sembra tale (cf.Is.5,21).
<Non rendete a nessuno male per male.
Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini.
Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti> (vv.17-18).
L’Apostolo incomincia a trattare della beneficenza; e ne parla fino al termine della Lezione e del Capitolo.
L’Apostolo fa tre cose con questi due versetti:
1. proibisce la vendetta quando dice: <Non rendete a nessuno male per male>; ci viene proibito di rendere il male per il male, così da godere del male altrui; ma se per il male di una colpa commessa, il giudice rende il male della pena secondo la giustizia che compensa la malizia, materialmente arreca il male, ma formalmente e in sé questo è un bene; quando per es. il giudice condanna un malfattore per omicidio, non rende male per male, ma rende piuttosto bene per male; in questo senso l’Apostolo consegnò un individuo, per il peccato di incesto, <in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore> (1Cor.5,5);

2. insegna che si devono offrire anche beni al prossimo, quando dice: <Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini>; come a dire: cercate di soddisfare le vostre coscienze non solo davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini, compiendo ciò che piace loro (cf.1Cor.10,32-33; 2Cor.8,21); si deve però dire che voler piacere agli uomini può essere bene o male: 
a. se si vuole piacere agli uomini per essere da loro applauditi, non si agisce bene, come dice Gesù in Mt.6,1;

b. se invece si vuole piacere agli uomini per la gloria di Dio, si agisce bene, come dice Gesù stesso in  Mt.5,16;

3. stabilisce il motivo di entrambe le precedenti affermazioni, dicendo: <Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti>; l’amore della pace ci fa evitare la vendetta e ci fa compiere il bene; le suddette parole del v.18 aggiungono altre due cose:

a. la prima cosa viene detta con le parole <Se possibile>; talvolta, infatti, la malizia altrui impedisce che si possa avere la pace con gli altri, nel senso che non si può avere pace se non acconsentendo alla loro malizia; ma questa pace è illecita;
b. la seconda cosa viene detta con le parole <per quanto dipende da voi>; come a dire: anche se costoro agiscono contro la pace, tuttavia dobbiamo operare, per quanto è in nostro potere, per cercare la pace con loro.
<Non fatevi giustizia  da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina.
Sta scritto infatti: “A me la vendetta, sono io che ricambierò”, dice il Signore.
Al contrario, “se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo”.
Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male> (vv.19-21).
L’Apostolo mostra in questi tre versetti che non bisogna arrecare il male al prossimo nemmeno per difesa.
Più precisamente l’Apostolo fa quattro cose.

Primo

L’Apostolo pone l’insegnamento, dicendo: <Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi> (v.19a); già Isaia aveva detto del futuro Messia: <Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori e non aprì la sua bocca> (53,7).
E Gesù aveva comandato: <Se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra> (Mt.5,39).
Davvero si deve offrire l’altra guancia?
Sappiamo che Gesù, quando fu percosso con uno schiaffo, non disse: <Ecco l’altra guancia>, ma disse: <Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?> (Gv.18,23).

Gesù, con questo suo comportamento, mostra che l’offrire l’altra guancia, deve essere fatto nel cuore.
Infatti, il Signore era pronto non solo ad essere percosso sull’altra guancia per la salvezza degli uomini, ma ad essere crocifisso con tutto il corpo.
E allora si realizza rettamente il comando di Gesù, di porgere l’altra guancia, quando si crede che gioverà a colui per quale si fa, nell’operare in lui la correzione e la concordia, anche se si dovesse conseguire un esito diverso.
Questi precetti sulla pazienza sono, dunque, da ritenere come preparazione del cuore.
Secondo
L’Apostolo stabilisce il motivo del suo insegnamento, dicendo: <ma lasciate fare all’ira divina> (v.19b), all’ira divina, cioè al giudizio divino.
Come se dicesse: affidatevi a Dio, che può difendervi e vendicarvi; <Gettate in lui ogni vostra preoccupazione> (1Pt.5,7).
Questo affidarsi a Dio va inteso nel caso in cui ci si presenti la possibilità di agire diversamente secondo giustizia.
Quando però qualcuno, o con l’autorità di un giudice, o anche con l’autorità di un superiore, cerca di reprimere la malizia dell’aggressore, non però per odio, e cerca di procurarsi la propria difesa, questo è un lasciar fare all’ira divina, cioè al giudizio divino, i cui ministri sono coloro che detengono un’autorità, come l’Apostolo dirà più avanti: l’autorità <è al servizio di Dio per il tuo bene> (Rm.13,4).
Perciò lo stesso Apostolo procurò di difendersi contro le insidie dei Giudei con dei soldati, come risulta dal libro degli Atti 23,12-35.
Terzo
L’Apostolo prova ciò che ha detto mediante l’autorità della Scrittura, dicendo: <Sta scritto infatti: “A me la vendetta, sono io che ricambierò”, dice il Signore. Al contrario, “se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo”> (vv.19c-20).
Con queste parole, citate da Pr.25,21-22, l’Apostolo fa due cose:
1. insegna a soccorrere i nemici in caso di necessità, dicendo: <Se il tuo nemico ha fame…> (v.20a); <Fate del bene a coloro che vi odiano> (Lc.6,27);
2. ne stabilisce il motivo, dicendo: <facendo questo, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo> (v.20b); il che può essere inteso in due modi:

a. in un primo modo il passo può essere interpretato verso il male, in modo che il senso sia: se tu lo benefichi, il tuo bene sarà volto in suo male, perché incorrerà nella distruzione del fuoco eterno a causa della sua ingratitudine; ma questo senso ripugna alla carità contro la quale agirebbe chi soccorresse l’altro per procurargli il male;
b. in un secondo modo il passo può essere interpretato verso il bene, in modo che il senso sia: <facendo questo>, cioè soccorrendolo nella necessità, <ammasserai>, cioè raccoglierai, <carboni ardenti>, cioè amore di carità, <sul suo capo>, cioè sulla sua mente, perché, come dice S. Agostino, <non esiste maggior provocazione ad amare che prevenire l’amore. Sarebbe, infatti, un animo durissimo quello che non volendo spendere amore non volesse neanche ricambiarlo> (De catechizandis rudibus).
Quarto
L’Apostolo prova ciò che ha detto anche mediante la ragione, dicendo: <Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male> (v.21).
E’ naturale per l’uomo voler vincere l’avversario e non voler essere vinto dall’avversario.
Ma chi vince l’avversario? 
E chi viene vinto dall’avversario?
Viene vinto dall’altro chi viene condotto verso l’altro.
Così, dunque,
· un uomo buono che, a causa del male arrecatogli da un altro, viene condotto a fargli a sua volta del male, sarebbe vinto dal male;
· un uomo buono che, al contrario, quando viene fatto oggetto di male, offra al suo persecutore il bene, questo persecutore verrebbe condotto verso il bene, verso l’amore, e l’uomo buono avrebbe vinto il male.
Dice, dunque, l’Apostolo: <Non lasciarti vincere dal male> da chi ti perseguita, tanto da perseguitarlo a tua volta, <ma vinci con il bene il male>, in quanto, benedicendolo, lo trai fuori dal male.
<Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede> (1Gv.5,4).
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